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Antologia resistente, storia a trame intrecciate 
ERNESTO MILANESI
Un libro, legato a un anniversario, ma con un tratto originale è in grado di 
«durare». Come l'antologia letteraria che si misura con la Resistenza: sedici 
scrittori (tutti nati dopo il 1945) si misurano con l'attualità di quella storia. 
Racconti «politici» con un taglio narrativo incardinato nell'attualità. E' così che 
Resistenza60 (a cura di Sergio Rotino, Fernandel, € 12) valorizza, dispiega e 
misura il patrimonio della liberazione dentro le storie dell'Italia nel 2005. 
Un'operazione che schiude punti di vista tutt'altro che pacificamente univoci: 
anzi, ogni narrazione contribuisce ad attualizzare la declinazione dell'idea stessa 
di Resistenza nell'epoca dell'indifferenza revisionista. C'è Carlo Lucarelli che 
punta sul partigiano Adelmo, costretto ad «armarsi» di fronte alla vergogna 
comunale dell'intitolazione di una via al capo delle Brigate Nere. «Strinse i pugni, 
prese fiato e ripetè che le guerre non finiscono di colpo solo perché qualcuno lo 
dice, che gli odi fanno fatica a spegnersi». Di qui la resistenza toponomastica, 
riesumando lutti e offrendo al paese il necrologio della memoria. 

Francesco Permunian riesce a sintetizzare in poche righe l'intreccio di ricordi con 
il pretesto delle tazzine da thé. Una screpolatura indelebile, che continua a 
evocare la condizione dell'innocenza alle prese con la brutalità. 

Provocatoriamente, Giuseppe Caliceti riscrive di getto il suo contributo 
all'antologia. In cinque ore e mezza, si rimette davanti al computer e descrive la 
«lingua comune» fra vecchi partigiani e giovani di Reggio Emilia. Un incontro 
davvero epocale: cinque ragazzi del laboratorio di scrittura Baobab e altrettanti 
protagonisti della Resistenza. Coetanei di vite in tempi a futuro incerto, cittadini 
che con un'intervista si ritrovano nello stesso mondo. Cristina e Ireo possono 
firmare insieme quattro pagine dattiloscritte, cassando solo una parola inadatta: 
elegante. 

Insomma, Resistenza60 si sottrae all'affresco storico sulle celebrazioni del 
passato proprio per restituire il tratto «politico» di uno schizzo letterario con 
l'impronta del presente. Storie che si riavvolgono in quella storia. Scelte di 
campo che si ritrovano dalla stessa parte. Da un secolo all'altro, tornano le 
ragioni che non si conciliano. Come davanti alla bottiglia di Pautasso bianco nel 
racconto di Piersandro Pallavicini, alle prese con la resistenza al berlusconismo. 
Anche il barbiere al lavoro diventa lo spunto per allargare la riflessione grazie a 
Michele Governatori, mentre le bandiere rosse nelle pagine di Pietro Spirito 
entrano di prepotenza nelle pieghe del personale. 

I protagonisti delle narrazioni sono così calamitati dalla familiarità con i racconti 
di un'epoca a tratti sfumata. Eppure impossibile da cancellare o 
indissolubilmente legata alla quotidianità. Claudio e Alessandra lo rivelano 
letterariamente nell'intreccio firmato da Francesco Pacifico aka Babette Factory. 
E Michele Rossi (classe 1977), abbozza la suggestiva «rappresaglia» che fa i 
conti con l'imbarazzo. 

Ci sono i racconti di Vanessa Ambrosecchio, «Milton è vivo», e di Laura Pugno, 
«Progetto Grande Scimmia». E c'è l'impeto giovanile che spinge Johnny, Eurialo 
e Niso a sfidare le nebbie per digitalizzare l'ultimo partigiano, intento a 
imbottigliare vino e indisponibile durante l'orario delle veline in tv. Col racconto 
di Gianluca Morozzi si chiude, davvero, il cerchio della Resistenza in 60 anni.  



Cosa significa «Resistenza»
Davide Bregola tra gli autori del libro dedicato a un’epoca

REGGIO. E’ uscita il 15 marzo, edita da Fernandel, un’
un’antologia sulla Resistenza, che unisce opere di scritto-
ri provenienti da città ed esperienze culturali differenti.
Si tratta di «Resistenza 60», disponibile nelle librerie a 12
euro. Uno degli autori che hanno inserito i propri raccon-
ti è Davide Bregola, una delle voci giovani e più interes-
santi della nuova narrativa italiana. Bregola tiene labora-
tori di scrittura in scuole, biblioteche e collabora con il
mensile «Rolling Stone».

Ha pubblicato le interviste
a scrittori stranieri in «Da
qui verso casa» e ha esordito
in narrativa con «Racconti fe-
lici».

In cosa consiste questa
antologia sulla Resistenza?

«E’ un’antologia costituita
da sedici racconti, tutti inedi-
ti, di autori nati dopo il ’45,
quindi nati dopo la formazio-
ne di una Resistenza italiana
così come l’abbiamo conosciu-
ta. Alcuni racconti fanno rife-
rimento a quel tipo di Resi-
stenza, altri fanno riferimen-
to alla Resistenza contempo-
ranea che si può manifestare
con dinamiche diverse dall’o-
riginaria nell’azione, ma simi-
li a quella storica».

Crede che la Resistenza
abbia ancora oggi un valo-
re di qualche tipo, che ci si
possa caratterizzare come
resistenti rispetto a qualco-
sa o a qualcuno?

«Ho notato che oggi c’è biso-
gno di ridefinire alcuni termi-
ni del nostro lessico. Se oggi
parliamo di guerra, non sap-
piamo più, o non vogliono più
farci sapere, che guerra vuol
dire morte e distruzione, ma
vogliono farci capire che
guerra è pace per il futuro.
Così anche per la Resistenza
non si riesce a intendersi sul
vero significato e così è per
molti altri termini cruciali
della nostra esistenza qui,
ora. L’antologia a mio parere
cerca di dare un significato
autoriale alla parola Resisten-
za, e lo fa con 16 persone che
scrivono e pubblicano per ca-
se editrici importanti».

Se questo termine è anco-
ra in auge vuol dire che un
valore ce l’ha ancora. Si
sente in qualche modo im-
pegnato politicamente?

«Non è che mi sento impe-
gnato, lo sono. Non lo sono

con dei partiti, questo no,
non ho cariche politiche, pe-
rò cerco di fare delle manife-
stazioni culturali per l’Italia,
degli incontri con autori, dei
laboratori di lettura. Per me
questo è un modo di agire che
si avvicina molto alle dinami-
che del fare la politica più sa-
na e utile per il Paese. Se inve-
ce per impegno politico inten-
di qualcosa di riconducibile
all’intellettuale che si schiera-
va e prendeva posizioni per
un partito, allora non posso
affermare con certezza e sere-
nità di essere impegnato. In
quel senso direi che oggi nes-
suno che abbia meno di 40 an-
ni può dirsi impegnato politi-
camente con le modalità stori-
cizzate sui manuali di lettera-
tura che studiamo».

Si riflette sulla sua scrit-
tura questo impegno?

«Mentre scrivo non penso
alle masse, penso a voler tra-
smettere, a voler convincere
e persuadere con delle storie
che scrivo e che in alcuni casi
verranno pubblicate. Cerco
di fare un patto onesto e im-
plicito col lettore. Al lettore
dico: “Leggi le mie storie e
cercherò di fare del mio me-
glio per emozionarti”. Poi ra-
zionalmente gli dico: “Leggi
queste storie e cercherò di
darti un punto di vista inedi-
to sul mondo”. Non è detto
che il patto funzioni, ma ci
provo. Starà al lettore capire
se potrà accettare o meno il
patto che propongo»-

Ha scritto un libro che si
chiama «Racconti felici»,
un percorso di ricerca del-
la felicità che passa attra-
verso diversi personaggi.
Crede che anche questo si
possa definire un libro poli-
tico o un lavoro che forni-
sce indicazioni morali?

«La mia ricerca è tutta sul
versante dell’edificazione.
Cerco di edificare significati
nuovi di alcune parole che mi
premono molto. Nel decennio
passato mi interessava molto
dare il mio contributo narrati-
vo sulla parola felicità e ne è
venuto fuori il libro d’esordio
“Racconti Felici”. Ora mi inte-
ressa approfondire con la nar-
razione un’altra parola «capi-
tale» della nostra contempo-
raneità che sarà importante
anche per il futuro. Nell’anto-
logia “Resistenza 60” ho dato
il mio contributo su “Resi-
stenza”. Non credo di essere
in grado di fare il moralista,
ma certo che il libro in sé non
sia stato scritto con intenti po-
litici. Credo che su alcuni ter-
mini come politico e morali
dovremmo darci più indica-
zioni. Se ne parliamo dal pun-
to di vista della giurispruden-
za dovremmo parlare in un
certo modo, se questi termini
li indichi nel senso comune
dovremmo parlarne in altro
modo ancora, se se ne parla
da filosofo cambiano ancora
le modalità e così via. Il mon-
do si sta complicando sempre
più e non ci si capisce».

Non è stanco di sentirsi
definire «giovane scritto-
re»?

«Giovane scrittore non
vuol certo dire scrittore gio-
vane. Se dicono che sono un
giovane scrittore dico sì, per-
ché ho pubblicato in tutto
due libri e uno di questi non
era nemmeno di narrativa,
per cui sono ancora un giova-
ne scrittore, anzi, mi sorpren-
de non mi abbiano definito
scrittore acerbo. Se poi qual-
cuno intende giovane scritto-
re in senso anagrafico, credo
abbia preso un granchio: ho
33 anni, alla mia età mio non-
no negli anni Cinquanta era
già morto e mio padre aveva
2 figli da mantenere, per cui
credo ancora che alla mia età
si è nel mezzo del cammin del-
la vita. Checché ne dicano i
media».

Quali crede che siano le
principali caratteristiche
del suo modo di fare lettera-
tura?

«Per quanto riguarda lo sti-
le posso dire che scrivo in un
italiano riconducibile a un
lessico e una sintassi geografi-
camente riscontrabile nel set-
tentrione d’Italia. Uso un lin-
guaggio medio. Per i contenu-
ti, fino a qui mi sono trovato
bene a cercare di argomenta-
re alcune tesi: Felicità, Resi-
stenza... le ultime, ma nel
prossimo libro di colloqui
con poeti e poetesse che s’inti-
tolerà “Il catalogo delle voci”
ho cercato persone che aves-
sero a che fare con la parola
Migrazione».

Francesco Borgonovo

Davide Bregola

Il libro vuole dare
un preciso valore
e un significato
alle parole
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